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ANTIFASCISMO. Il capo del governo ricorda la sua lotta per la Liberazione 
«E non lo considero certo un errore di gioventù» 

Ciampi: validi ancora 
Giustizia e Libertà 
Moltissime adesioni al 25 Aprile 
Il 25 Aprile a Milano: ci saranno di sicuro i partigiani, che 
hanno aderito unitariamente. E ci saranno i sindacati dei 
metalmeccanici (insieme a molte strutture territoriali di 
Cgil-Cisl e Uil) e il movimento dei consigli. Di Resistenza 
ha parlato Ciampi, ricordando la sua adesione al Partito 
d'Azione, che non fu un «errore di gioventù». Fabbri pole
mizza con Fini, mentre la Lega non ha ancora deciso cosa 
fare, ma dice: «Gli eredi del 25 Aprile siamo noi...» 

R O H R T O ROSC ANI 
• ROMA. C'è il 25 aprile delle as
sociazioni partigiane che parlano 
di «unanime concorso al rafforza
mento delle regole democratiche». 
C'è il 25 aprile dei sindacati metal
meccanici di Cgil-Cisl-Uil, che par
lano del rischio di un greande fra
tello telematico al potere e di un > 
ministero per riscrivere la storia. ' 
C'è il 25 aprile del presidente del 
consiglio Ciampi che ricorda, da
vanti alla stampa estera, la sua " 
esperienza giovanmile dentro il . 
Partito d'Azione. C'è, sommandoli 
tutti, il 25 aprile della manifestazio- i 
ne nazionale a Milano che conti
nua a ricevere una valanga di ade- ' 
sioni. La prima, dicevamo, è quella \ 
della fondazione delle associazio-
ni nazionali dei partigiani, che rac
coglie Anpi, Rap, Ftvl. In un comu
nicato si afferma che «il 25 aprile 
odierno celebrato a Milano simbo
leggia il primato della libertà e del- . 
la democrazia per la vita dell'Italia. , 
La^Costituzione italiana, non, può ; 
esser^,imputata per gli errori,e le 
colpe dì uomini che hanno tradito 
l'onesta e la purezza degli ideali re-

. sistéfiiràli. "La Resistenza" ripudiò 
l'antisemitismo culminato nell'or
rore dell'Olocausto, e il razzismo. ; 
Oltre queste premesse, si cade, da : 
parte dei detrattori della Resistenza 
nella futile polemica tendente a 
travisare la verità storica». "-;- ; -• ' 

Ecco, proprio la verità e la storia 
sono i temi che rendono questo 
anniversario della Liberazione cosi 
•speciale». Lo affermano i sindacati ' 
dei metalmeccanici. «In Italia - so
stengono - si corre il rischio di ve
der realizzato quanto previsto nel ' 
famoso romanzo di Orwell. 1984. 
L'avvento di un Grande Fratello 
(nelle vesti del candidato Grande 
Presidente) che incarica il Miniver ' 
(il Ministero della verità) di riscri
vere tutti i libri di storia ad uso e 
consumo dei nuovi padroni del va- » 
pore». Adesioni anche da grandi > 

strutture territoriali del sindacato: 
dalla Cgil lombarda, dalle confe
derazioni piemontesi. Il coordina
mento del movimento dei consigli, 
nella sua adesione, sottolinea l'im
portanza della scelta di Milano co
me sede della manifestazione, per
ché proprio Milano «è il centro po
litico e sociale dei nuovi soggetti, 
dei nuovi interessi e valori che han
no determinato lo spostamento a 
destra del quadro sociale e politi
co, fino a rimettere in gioco gli ere
di del fascismo». Diverso il conte
nuto dell'adesione che viene da 
Pietro Larizza a nome della Uil: per 
il segretario della confederazione 
sindacale questo 25 aprile va ricor
dato con forza ma senza legarlo al
l'attualità politica, perché i «valori 
di libertà e di democrazia valgono 
oggi come ieri e come domani». 

Ciampi in Azione 
Di Resistenza ha parlato anche il 

presidente, del consiglio Carlo Aze
glio,Ciampi, nel corso di uria con
ferènza .alla stampa estera. Anzi 
meglio,, della sua esperienza di an
tifascista,'maturata nelle aule uni
versitarie, quando aderì al Partito 

. d'Azione, sotto l'esempio di «mae
stri che non erano solo dei profes
sori ma anche dei grandi formato
ri». «Quell'esperienza non la consi
dero affatto un peccato di gioventù 
- ha aggiunto Ciampi - Quel movi
mento aveva come espressione 
sintetica due parole: Giustizia e Li
bertà. Valori che tutt'oggi hanno 
una loro fondamentale importan
za». Ciampi poi, davanti ad una do-

• manda, ha affermato che le pro-
' fonde revisioni costituzionali di cui 
si parla in questi giorni da parte 
della maggioranza, andrebbero af
frontate in parlamento e, vista la lo
ro rilevanza, farebbero preferire il 
ricorso ad una vera e propria as-

' semblea costituente, come già av
venne tra il 1946 e il 1948. In quella 

occasione, ha aggiunto Ciampi, il 
governo aveva anche i potere legi
slativi visto che l'assemblea era to
talmente assorbita dalla discussio
ne costituzionale. 

Celebrazione in anticipo per gli 
alti gradi militari. Ieri a palazzo Bar
berini generali e ammiragli dello " 
stato maggiore, insieme al ministro 
della difesa Fabbri hanno parteci
pato ad una breve cerimonia: è sta
to proiettato un bel documentario 
suli'esercito e la Resistenza. Alla fi
ne Fabbri ha ricordato la tragica 
Italia della guerra e dell'occupazio
ne, delle rovine e dei morti. «E c'è 
ancora chi definisce - ha com
mentato - il responsabile di tante 
sventure come il pio grande statista 
del secolo», polemizzando con Fi
ni. Rispetto per tutti i morti, certo, 
ma anche memoria e non cancel
lazione della verità storica. Ap
plausi al ministro ma anche, sotto
pelle, qualche preoccupazione tra 
gli alti gradi deìla difesa. Non è un 
caso che tra le «teste da tagliare» in
dicate all'interno della destra vi sia 
anche quella del generale Bonifa
zio Incisa di Camerana, «accusato» 
addirittura di aver avuto un incon
tro con Massimo D'Alema. 

La Lega aspetta 
Qualche giorno fa Maroni aveva 

annunciato la sua adesione alla 
manifestazione del 25 aprile. Ora 
la Lega ci ripensa: «1 modi e i tempi 
con i quali parteciperemo alle ce
lebrazioni - ha dichiarato la segre
teria nazionale della Lega-saran
no stabilite durante il consiglio fe
derale del 18 aprile». Cosa vuol di
re? Probabilmente che c'è qualche 
imbarazzo e che si vuol decidere 
quando le cose sul governo saran
no più chiare. Per intanto Luigi Ne
gri taglia la testa al toro sostenendo 
che «la Lega rappresenta la nuova 
liberazione, per questo i continua
tori ideali del 25 aprile siamo noi, 
che portemo a compimento la bat
taglia di liberazione con la realiz
zazione del federalismo». Intanto 
sotto la parola d'ordine della «ri
conciliazione» la destra neofascista 
prosegue la sua piccola offensiva. 
Ieri un ex parlamentare missino a 
chiesto che una strada di Firenze 
sia intitolata a Giovanni Gentile nel 
cinquantenario della sua morte 
che viene definita, mutuando una 
espressione di Cossiga, il «vile as-
sassininio di un uomo mite». 

Carlo Azeglio Ciampi Enrica Scalfar i /Agi 

Anche gli autonomi in piazza 
«Contro Berlusconi e contro il Pds» 

. I Cobas e £11 autonomi hanno annunciato, In un loro 
• documentoappello, che saranno in piazza II 25 aprile e i l i ' 

maggio. Manifesteranno contro Berlusconi, definito II 
•nemico numero uno», ma anche contro II Pds. «Milioni di ' 
Italiani - ò scritto nel documento - si devono opporre, con 
ogni mezzo, al golpe Istituzionali che fascisti, leghisti e 
regressisti di ogni risma stanno preparando. E noi saremo 
carne, nervi e muscoli di questa sollevazione popolare». 
Polemica aspra anche verso I progressisti: «la sinistra deve 
convincersi che può riprendere a vincere solo scrollandosi di 
dosso l'egemonia che II filo-capitalismo del Pci-Pds ha -
esercitato e vorrebbe continuare ad esercitare su di essa». 

Un ulteriore attacco è rivolto allo spirito della •• • 
manifestazione del 25 aprile che si va preparando: «una 
manifestazione - dicono gli autonomi - che si ponga come 
obiettivo di vedere Insieme I Martinazzol!, I La Malfa e • • 
magari, come ha chiesto Barbera, addirittura II nemico ' 
numero uno Berlusconi, non farebbe I conti con la perdita di 
interi strati sociali popolari che, anche nell'urna, hanno 
respinto il programma sociale dei progressisti». A questo 
proposito, gli autonomi e I Cobas propongono di cambiare la 
costituzione «immettendovi massicce dosi di democrazia 
diretta, consiliare, sonettista-. 

Documento a maggioranza contro le epurazioni. Galloni: «Salvaguardare l'autonomia» 

Il Csm difende i giudici «proscritti» 

Giovanni Galloni World Pho-o 

Ventuno consiglieri del Consiglio superiore della magi
stratura dicono no alle liste di proscrizione ed esprimono 
solidarietà a Borrelli, Caselli e Cordova: «Li difenderemo 
contro ogni intimidazione». Presa di posizione di Galloni: 
«Sono contro queste ipotesi di riforma dei Csm», e del pro
curatore di Milano Borrelli: «Cosa sarebbe successo a Di 
Pietro se il pm fosse stato sottoposto al potere esecutivo?». 
Oggi si riunisce l'Associazione magistrati. 

ENRICO FIKRRO 

• ROMA. Magistrati da «epurare». 
Teste di giudici impegnati in prima 
linea da «decollare»: il Consiglio su
periore della magistratura si schie
ra contro. Ventuno consiglieri del
l'organo di autogoverno delle to- ' 
ghe italiane hanno ieri approvato 
un documento che respinge • in ; 
modo netto gli attacchi alla magi
stratura italiana. - • •-'-« 

«A Francesco Saverio Borrelli, 
Giancarlo Caselli e Agostino Cor
dova ed a tutti i magistrati italiani 
impegnati nella lotta alla criminali
tà organizzata e alla corruzione, i 
sottoscntti componenti del Csm " 
manifestano solidarietà e stima e 
nbadiscono il loro impegno volto a 
difenderne la libertà e la pienezza , 
dell'esercizio della loro funzione L 
giunsdizionale contro ogni intimi- ' 
dazione». Questo il testo del docu

mento approvato da 21 consiglieri, 
-17 membri togati (appartenenti a 
tutte le componenti del Consiglio), 
e da quattro «laici» (nominati dal 
Parlamento): si tratta di Franco 
Coccia, Gaetano Silvestri e Ales
sandro Pizzorusso, del Pds, e di 
Giorgio Bressani, nominato dalla 
De. In un primo momento, la presa 
di posizione era stata firmata an
che dal professor Mario Patrono 
(Psi), che - senza chiarire i motivi -
ha successivamente ritirato l'ade
sione. Contro l'atto di difesa dei 
magistrati, Mauro Mellini (radica
le), l'altro laico De, Lombardi, e 
Pio Marconi (Psi). 

No alla normalizzazione 
Un chiaro no alle liste di proscri

zione e alla di normalizzazione, è 
stato pronunciato, nel corso di una 
intervista al Tg3, dal vicepresidente 

del Csm, Giovanni Galloni, e da Mi
chele Coirò, procuratore aggiunto 
della repubblica di Roma. «Se si 
sottomette il procuratore della Re
pubblica a un controllo diretto o 
indiretto del potere esecutivo, o 
della maggioranza parlamentare, 
si fa un passo indietro rispetto al
l'autonomia complessiva dei giudi
ci», Cosi Galloni ha respinto le ipo
tesi ventilate dalla maggioranza di 
destra su una separazione delle 
carriere tra giudici e pubblici mini
steri. Sulla riforma dell'organo di 
autogoverno, il vicepresidente del 
Csm è stato altrettanto netto: «Cre
do che non sia possibile perchè 
per realizzarla occorrerebbe una 
legge costituzionale, e io personal
mente non sono affatto favorevole 
ad una riforma di questo tipo per
ché mi pare che sul punto della ga
ranzia, della indipendenza e del

l'autonomia dei magistrati, la no
stra Costituzione è presa come mo
dello anche da altri paesi». Sulla 
stessa linea il procuratore aggiunto 
della repubhblica di Roma che ha 
difeso l'obbligatorietà dell'azione 
penale, un altro dei capisaldi del 
nostro ordinamento giudiziario 
messo in discussione dalla mag- • 
gioranza di destra. «L'obbligatorie
tà dell'azione penale - ha detto Mi
chele Coirò - è a tutela dell'ugua
glianza dei cittadini». 

Carriere separate 
Anche sulla separazione delle 

carriere, il magistrato romano ha 
pronunciato un chiaro no: «Come 
la stragrande maggioranza dei ma
gistrati sono contrario, e lo dico 
con cognizione di causa, perché 
sono passato dalla magistratura 
giudicante a quella inquirente. La 
separazione delle carriere porte
rebbe inevitabilmente il pm sotto le 
dipendenze di una autorità politi
ca, sia essa il ministro o sia essa la 
maggioranza parlamentare. Per 
evitare una confusione dei ruoli tra 
pm e magistrato giudicante si pos
sono prevedere dei filtri per il pas
saggio da una funzione all'altra». 

Già l'Associazione nazionale 
magistrati aveva lanciato l'allarme 
sul rischio della normalizzazione, 
in un documento fumato dal Presi
dente Elena Paciotti, dal vice Ciro 

Riviezzo e dal segretario generale 
Marcello Maddalena. «Parlare di 
epurazioni o di liste di proscrizioni 
di magistrati in occasione di un 
mutamento di maggioranze politi
che è un'enormità che si commen
ta da sola. L'enfatizzazione di tali 
notizie ha solo l'effetto di delegitti
mare l'operato di magistrati di ele
vatissima capacità». E questa matti
na il sodalizio dei giudici italiani 
terrà una nunione della Giunta 
esecutiva nel corso della quale af
fronterà i nodi della questione giu
stizia all'attenzione del nuovo par
lamento. 

Un allarme sul rischio che l'in
chiesta «mani pulite» possa essere 
sabotata è stato lanciato ieri in una 
intervista a Indro Montanelli dal 
procuratore capo di Milano Fran
cesco Saveno Borrelli. La revisione 
della legge sui pentiti («senza que
ste figure la nostra è una pistola 
scarica»), la riforma in senso mag
gioritario del Csm («si rischierebbe 
di indebolirne la funzione di garan
zia») sono i pericoli più gravi. 11 ca
po del pool milanese ha parlato 
anche della separazione delle car
riere e del «collegamento diretto 
del pm al ministro di Grazia e Giu
stizia»: «S'immagina cosa sarebbe 
accaduto se Di Pietro avesse dovu
to chiedere al ministro del passato 
regime il permesso di indagare 
contro i tangentocrati?». 

Le regioni centrali 
«Nuova legge 
e subito al voto» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA BIONDI 

• FIRENZE. L'errore più grande 
sarebbe quello di scambiare l'Italia 
per l'Europa. Di pensare, cioè, che 
della nostra penisola si possa fare 
un insieme di nazioni confederate, 
magari chiamandole macroregio
ni. Un rischio che il presidente del
la Regione Toscana, Vannino Chi-
ti, non è disposto a correre. Né, 
con lui, sono disposti a trasformare 
il regionalismo che invocano da 
anni in qualcosa che assomiglia al 
secessionismo i vertici delle altre 
regioni «rosse»: Emilia Romagna, 
Marche ed Umbria. In questa loro 
battaglia le regioni del centro Italia, 
uscite dalla urne quasi interamente 
progressiste, hanno trovato un al
leato insospettabile. Si tratta della 
Fondazione Agnelli, il cui progetto 
di federalismo prevede il passaggio 
dalle attuali 20 regioni a 12, con 
l'accorpamento delle più piccole e 
di quelle a statuto speciale. Anche 
se, sul progetto della fondazione, 
non tutti i suoni sono accordati e 
l'Umbria fa notare di non gradire lo 
smembramento dell'attuale regio
ne tra Toscana e Lazio. Insieme, 
comunque, le quattro regioni che 
pnma delle elezioni firmarono un 
manifesto da sottoporre al nuovo 
parlamento e la fondazione Agnel
li, hanno discusso del federalismo 
in un convegno organizzato ieri 
nell'Auditorium del consiglio re
gionale toscano. Tra le tante pre
senze, anche qualche sorpresa. 
Come quella dei vertici istituzionali 
della regione Veneto. E qualche 
polemica via fax. Come quella, a 
distanza, tra l'ideologo leghista Mi
glio-e il presidente .della-fondazio
ne Agnelli, Marcello Pacini, a pro
posito della Val d'Aosta. Nella pro
posta di Pacini, dovrebbe essere 
accorpata a Piemonte e Liguria. • 
«Se lo facessero, i valdostani rico
minceranno a sparare», annuncia • 
Miglio da Roma. «Conosco molto ' 
bene i valdostani e la loro maturità • 
democratica e per questo non pos
so che considerare uno scherzo 
l'esternazione di Miglio. Barzellette ' 
che i giornali dovrebbero smettere . 
di prendere sul serio». •. • 

La proposta di federalismo della 
fondazione Agnelli, datata 1992, è 
rimasta nei cassetti dei politici per 
quasi due anni. Grazie alle tre ma
croregioni di Miglio, è diventata 
improvvisamente l'altra proposta 
che piace sia alle regioni progressi
ste che a Fini. Ma se il leader missi
no non ha mai digerito le venti re
gioni per altri motivi, la battaglia e 
la discussione delle regioni del 
centro Italia viene da lontano. Pro

poste di autonomia a cui il governo 
centrale ha sempre nsposto con 
adoni di nuovo accentramento del, 
potere. È da qui, prima ancora di 
discutere se le ni'ove regioni deb
bano essere 12 o 15. che si deve 
partire. Spiega Chiti: «Pnma dì tutto • 
si deve riorganizzare lo Stato cen
trale e definire i nuovi poteri da at
tribuire alle regioni. Poi si discute 
del resto». 

Uno Stato meno invadente, re
gioni più autonome. Non si tratta 
di un semplice aggiustamento del
le attuali regioni. «Si tratta di cam
biare completamente mentalità - ' 
spiega Pacini - . Le regioni che in 
questi anni hanno sperimentato 
più delle altre l'autogoverno devo
no trasmettere alle altre, alle regio
ni più deboli, il loro know how di • 
capacità ed esperienza. Si tratta di 
ridisegnare lo stesso concetto di 
solidarietà, che non significa rega
lare pesci a chi ha fame, ma inse
gnargli a pescare. Vuol dire colla- • 
Dorare, stipulando accordi per pro
getti comuni tra una regione e l'al
tra. Per crescere tutti insieme all'in
terno della stessa nazione». 

Questo è il problema. Dare più 
poteri alle regioni, togliendoli al 
governo centrale ma senza distrug
gere l'unità nazionale. Sul modello 
della Germania. Anche in termini 
fiscali: le nuove tasse devono esse
re riconoscibili e distinte per ogni 
livello istituzionale. Cosi che il cit
tadino sia capace di vedere dove 
vanno a finire e come sono impie
gati i suoi soldi. Arrivare al federali
smo non sarà comunque cosa dal
l'oggi al domani. Per questo'le re-

' gioni dell'Italia centrale chiedono, ' 
e lo hanno chiesto ieri anche ai 
parlamentari eletti in Toscana, che 
il nuovo parlamento vari al più pre
sto una legge elettorale maggiorita
ria e con premio di maggioranza 

, per andare al rinnovo dei consigli 
regionali al più tardi all'inizio del 
'95. «Non vogliamo proroghe in at
tesa della grande riforma», dice 
Chiti. Si deve votare, per far si che i 
processi di trasformazione siano 
gestiti da regioni realmente rappre
sentative. Su questo, sulla parteci
pazione delle regioni, l'avvertimen
to al futuro governo è chiaro. «Nes
suna riforma del regionalismo può 
passare sulla testa delle regioni -
avverte il presidente della Toscana 
-. Se cosi fosse, se si tentasse di in
ventare un popolo dell'Etruria o 
della Padania, useremo tutti mezzi, 
referendum compresi, per la no
stra battaglia». 

ISTITUTO AUTONOMO PER LE CASE POPOLARI 
DELLA PROVINCIA DI BOLOGNA 

Bologna. P.zza Resistenza 4. Tel. 051/5543330 Fox 292658 
A V V I S O D I G A R A 

Verrà Indetta una gara di appalto suddivisa In cinque distinti lotti con la toma della procedure 
ristretta, da aggiudicarsi con il criterio di cui all'art 36, lett b) Direttiva 92/50/CEE con ammissione 
di offerte solo In nbasso, per rarfidamento delle opere di adeguamento degli Impianti elettrici, 
pnncipalmente nelle parti comuni, in ottemperanza al disposto delrart. 7 L 46/90 secondo I criten 
tecnici definiti nell'art. 5 del regolamento d'attuazione DPR 6.12.91 n. 4*7 in edifici, di proprietà 
lacp o da esso gestiti ubicati In Bologna, provincia di Bologna e Forlì, da finanziarsi con fondi di 
cui alle Leggi 457/1978 e 87/1988.7" Blennio, r Tranci» e con fondi di cui al DPR 1035/72. art. 
19. loti, e) e rientn per i lavori a carico del riscattisi! e/o propnetan. L'importo complessivo a base 
di gara è di L 2.903.126.000.1) Lotto 9150/R: 22 edifici comprendenti 52 vani scala e 692 alloggi 
siti In Bologna; importo a base di gara: L 638.126.000.2) Lotto 9151/R: 21 edifici comprendenti 
(e vani scala e 45 alloggi siti In Bologna: Importo a base dt gara: L 614.000.000.3) Lotto 9156/R' 
51 edifici comprendenti 51 vani scala o 362 alloggi siti In Comune van della Provincia di Bologna: 
Importo a basa di gara: L 601 000.000.4) Lotto 9153/R' 44 editici comprendenti 44 vani scala e 
305 alloggi siti in Comuni vari della provincia di Bologna; importo a base di gara: L 550.000.000. 
5) Lotto 9154/fì editici comprendenti 53 vani scale e 372 alloggi siti in Comuni vari della provincia 
di Bologna e Pori! (Comprensorio Imolese): importo a base di gara: L 500 000 000. La durata dei 
lavori sarè di 270 giorni naturali successivi e continui decorrenti dalla data del verbale di 
consegna. Ciascuna impresa potrà presentare oflerta per uno o più lotti. Saranno ammesse alle 
gare Imprese nunlte, Consorzi di Cooperative di Produzione e Lavoro e Consorzi d'Imprese in 
base agli arti. 22 e segg D. Leg. 19.12.91 n. 406, precisando che non vi sono opere scorporablli 
Le Imprese interessate dovranno far pervenire all'istituto, P.zza della Resistenza crv. n. 4 • 40122 
Bologna (Italia) • Casella Postale n. 1714 • 40100 Bologna. (Teletono n. 051/554330. Telefax 
051/292658), entro e non oltre le ore 12.00 del 9 maggio 1994, richieste d'invito in carta semplice 
corredata da: A) fotocopia del certificalo di Iscrizione all'A.N.C, Categoria 5/c per Importo 
adeguato. I concorrenti non italiani dovranno allegare certificazione equivalente. B) fotocopia 
certificalo di iscnztone alla Cclaa dal quale nsultt il possesso dell'abilitazione di cui all'art 2 L. 
5/3/90 n. 46 relativamente agli impianti di cui all'art. 1, lett. a) stessa legge. I concorrenti non 
italiani dovranno allegare certlficazone equivalente. C) dichiarazione del fatturalo per il servizio 
oggetto dell'apparto relativo al tre ultimi esercizi finanziari pari ad almeno L. 957189 000 (Lotto 
9150/R); R. 921.000000 (Lotto 9151/R); L. 901.500.000 (Lotto 9155/R); L 825000,000 (Lotto 
9153/R), L 750 000.000 (Lotto 9154/R). Ciascuna Impresa potrà aggiudicarsi uno o più lotti, 
ferma restando la necessità che sia iscritta all'Anc, Cai. 5/c, classifica adeguata all'Importo del 
lotto o del lotti complessivamente aggiudicati. Ove l'Impresa risulti aggiudicatane di più letti e non 
possieda l'iscrizione all'Anc per importo adeguato all'assunzione di tutti gli stessi, l'Istituto 
provvedere sd aggiudicare soltanto quello o quelli compatibili con l'iscrizione posseduta, 
seguendo il cnterlo della maggiore convenienza economia per l'Enle Sono subappatabili le 
seguenti opere- da muratore: da Imbianchino e da lalegname. Si precisa che, per ciascuno lotto. 
non si procederà ad aggudKxzone nel caso non vengane presentale almeno due orione valide 
Si precisa inoltre che i prezzi di aggiudicazione saranno sottoposti a giudizio di congruità al sensi 
dell'art. 6 della Legge n. 537 del 24.12.1993. Le lettere di invito saranno spedite entro II 30 
GIUGNO 1994. Le richieste d'Invito non vincolano comunque l'istituto II Bando integrale di gara 
viene pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica Italiana, Pane It, n 85 del 13 apnle 
1994 e viene affisso all'Albo Pretorio del Comune di Bologna nonché alt Albo dell'istituto dove e 
disponibile. Il presente Bando e stato inviato a l l 'U l t i» delle pubblicazioni ufficiali delle Comunità 
Europee in dat 30 marzo 1994 

IL VICE PRESIDENTE 
Or. «arco Giardini 


